
 

 

Da 50 anni faccio 

arti marziali e da 

40, bene o male, 

faccio il dirigente. 

Ho avuto modo di 

conoscere bene la 

nostra associazio-

ne ma anche la 

Federazione ed 

altri EPS od      

o rgan izzaz ion i   

private, Italiane e 

non solo. Ogni 

tanto mi chiedo: 

m a  d a v v e r o     

praticare le arti 

marziali fa bene? 

Crea una persona 

migliore? Ha una 

vera funzione   

educativa? Talora 

si ma, per la mia 

esperienza, non 

così spesso. I  

praticanti più    

maturi, maestri 

compresi, spesso 

non sono di    

mentalità aperta e 

non sempre di 

ampia sensibilità. 

Le nuove genera-

zioni talora sono 

migliori ma spesso 

non grazie a noi, 

ma grazie ad un 

loro percorso per-

sonale oltre la prati-

ca delle arti marzia-

li. Purtroppo spesso 

siamo rigidi, colpiti 

da una      sicumera 

tuttôaltro che bella 

ed utile. Predichia-

mo bene ma, non 

sempre, razzoliamo 

coerentemente. Si 

moltiplicano le or-

ganizzazioni di arti 

marziali, giustifican-

do la loro esistenza 

con motivazioni tec-

niche, nobili ... in 

realtà non è vero: 

s o n o  d e l l e 

ñaziendeò. Se      

rispettano le leggi è 

l e g i t t i m o  m a        

abbiano il coraggio 

di dire la verità. I 

grandi ideali delle 

antiche arti marziali 

non meritano di       

infangarsi in questo 

mercimonio. Del 

resto, è un tempo 

dagli ideali miseri, 

delle passioni tristi, 

di assenza di guide 

a u t o r ev o l i .  I l      

contesto attorno a 

noi è    quello che 

vediamo. Fra poco 

sarà Natale, io non      

sono credente, ma 

ne condivido il    

valore. Facciamo 

un proposito: siamo 

migliori, almeno noi 

e chissà che     

qualcun altro lo   

diventi. Una goccia 

nellôoceano? Si, 

certo, ma come     

diceva il Mahatma 

Gandhi: "Sii il cam-

biamento che vuoi 

vedere nel mondo,"  

FB 

 Siamo migliori?  
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In 7 anni abbiamo avuto 
438 partecipanti al    
corso di formazione   
insegnanti. La media 
età ha oscillato dai 38 ai 
44 anni. La  presenza 
femminile  tra il 20% ed 
il 34%. Circa il 50% di 
laureati e altrettanti di 
diplomati. 
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  2019 2020 2021 2022 2023 2024 2025  

JUDO 23 11 13 17 16 12 9 101 

KARATE  8 11 8 9 18 16 14 84 

JU JUTSU/SDP 6 1   3 5 4 7 26 

AIKIDO  4 5 5 5 10 2 7 38 

TAICHI/QIGONG  33 4 10 16 12 23 13 111 

KFWS 10 6 2 7 5 4 9 43 

MUAY THAI    1 1 3 4 11 5 25 

PUGILATO    1 1   1 2 5 10 

 84 40 40 60 71 74 69 438 
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Per tutti i tesserati UISP è 
ora disponibile la Piattafor-
ma On Demand per lo svol-
gimento del modulo forma-
tivo UDB ð Unità Didattiche 
di Base. Il corso UDB è diviso 
in moduli contenenti video-
lezioni. Alla fine di ogni argo-
mento sarà necessario rispon-
dere al test presente sotto la 
rispettiva video-lezione; la le-
zione risulterà superata in ca-
so di risposta esatta a tutte le 
domande. Le video-lezioni 
possono essere inter-
rotte e riprese, è possi-
bile tornare indietro nel-
la visione e, unitamente 
al test possono essere 
ripetute. Una volta 
completate tutte le le-
zioni e superato i test, 
verrà riconosciuta 
nellôAlbo Formazione 
UISP Nazionale la fre-
quenza del corso UDB. 
Per svolgere il modulo 
UDB On Demand i Tes-
serati UISP dovranno 
iscriversi direttamente 
sulla Piattaforma allôindirizzo 
https://formazione.uisp.it  Il 
login unico UISP prevede l'ac-
cesso alla Piattaforma utiliz-
zando le stesse credenziali 
della AppUISP. Nel caso non 
si disponga delle credenziali è 
necessario utilizzare la proce-
dura di recupero delle stesse 
presente nella AppUISP. Si 
ricorda che la AppUISP è di-

sponibile gratuitamente nello 
store del proprio smartphone 
(Google Play per Android o 
Apple Store per sistemi Ap-
ple). Una volta effettuato 
lôaccesso alla Piattaforma ¯ 
possibile selezionare il corso 
UDB ed effettuare lôiscrizione. 
Il costo del corso per tutto il 
territorio nazionale è di ú 
20,00 da versarsi a cura del 
partecipante a UISP naziona-
le attraverso PagoPA. Una 
volta effettuato il pagamento, 

in caso di esito positivo, il tes-
serato verrà indirizzato alla 
pagina web del corso. Tra 
lôeffettivo pagamento e 
lôabilitazione alla frequentazio-
ne del corso potrebbe inter-
correre qualche minuto, per 
cui, in caso di mancato acces-
so, sarà necessario attendere 
e riprovare. Per gli eventuali 
pagamenti in differita previsti 

dalla piattaforma PagoPA, 
lôaccesso al corso sar¨ conte-
stuale allôeffettivo pagamento. 
Nel caso in cui, entro il giorno 
successivo, l'accesso al corso 
non fosse ancora consentito, 
si raccomanda di NON effettu-
are un nuovo pagamento, ma 
di segnalare il problema scri-
vendo all'indirizzo tecnico di 
posta elettronica formazione-
online@uisp.it allegando la 
ricevuta di avvenuto paga-
mento che verrà inviata via e-

mail allôindirizzo associato 
allôanagrafica del socio nella 
piattaforma di tesseramento 
nazionale UISP. Il Settore For-
mazione e Ricerca UISP Na-
zionale è a vostra disposizio-
ne allôindirizzo formazioneeri-
cerca@uisp.it tel. 
06.43984305 per eventuali 
chiarimenti e necessità. 
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Castiglione Olona (VA), 20-21 
settembre 2025. 
Si è svolto presso la palestra 
comunale di Castiglione Olona, 
il raduno collegiale della     
Squadra Nazionale UISP Karate 
Settore Kumite. 
Lôappuntamento, articolato in 
due giornate di intenso lavoro 
tecnico e atletico, è stato       
determinante per definire la 
squadra che rappresenterà 
lôItalia ai prossimi Campionati 
Mondiali FSKA e FSKAW, in 
programma dal 13 al 16         
novembre 2025 in Portogallo. 
Guidati dal Maestro Caprioli, 
con il supporto dei Maestri   
Massari e Sanfilippo, gli atleti 
hanno affrontato sessioni di   
allenamento ad alta intensità, 

focalizzate non solo sul         
perfezionamento delle abilità 
tecnico-tattiche, ma anche sulla 
costruzione di uno spirito di 
gruppo solido e coeso, elemento 
fondamentale per affrontare le 
sfide internazionali. La squadra 
nazionale UISP che prenderà 
parte ai mondiali sarà composta 
da: Alessandro Fontana,        
Daniele Durante, Gioele Brotto, 
Giuseppe Dipasquale e Luca 
Marotta. Durante il raduno è  
stato inoltre selezionato il      
capitano della squadra, ruolo 
che per le gare internazionali in 
Portogallo sarà ricoperto da  
Luca Marotta. Il raduno non è 
stato soltanto un banco di prova 
per la selezione degli atleti, ma 
anche unôimportante occasione 

di crescita collettiva, in cui 
lôimpegno sul tatami si ¯ unito a 
momenti di condivisione e    
confronto tra tecnici e atleti. 
Concludendo le due giornate di 
lavoro, i responsabili tecnici 
hanno espresso soddisfazione 
per il livello raggiunto dagli atleti 
e per lôentusiasmo dimostrato, 
sottolineando come la           
preparazione di squadra stia 
procedendo nella giusta        
direzione in vista 
dellôappuntamento mondiale di 
novembre. La UISP conferma 
così il proprio impegno a       
promuovere un karate di alto 
livello, capace di coniugare 
competizione, formazione e   
valori di gruppo. 

Luca Marotta 

Le ASD che non ricevono 

le nostre circolari sono    

pregate di inviare la      

propria Mail alla segreteria  

disciplineorientali@uisp.it  

specificando: 
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Il mio amico Jacques Seguin, 8° 
Dan, ha appena ripubblicato     
questo articolo di Katanishi Hiroshi 
Sensei. Lo trovo così rilevante che 
mi affretto a inoltrarlo.  (Pino Tesini) 

 
ñ... un certo numero di insegnanti 
hanno dimenticato i principi basilari 
di cui tutti i judoka, fin dall'inizio, 
dovrebbero essere informati! Vedo 
sempre più spesso questo bellissi-
mo testo tratto da una conversazio-
ne con Hiroshi Katanishi di qualche 
tempo fa da molti anni, pubblicato 
sui profili degli appassionati di ju-
do. Sono contento di vedere che lui 
continua a far riflettere la gente da 
quasi quindici anni. (Jacques Seguin) 

 
Articolo del M° Katanishi, tradotto dal 
Francese. 
"L'arte di disporre i 
palmi. Mi sembra 
che la nozione di 
kumi-kata - che in 
Francia traduci con 
guardia, per noi 
giapponesi signifi-
ca che è qualcosa 
come un "modo di 
creare contatto", è 
diverso per noi. 
Per un giappone-
se, il kumi-kata è 
afferrare, esprime-
re ciò che sappia-
mo fare. Quando 
ascolto i combat-
tenti in Europa, sento che È piutto-
sto un modo per impedire all'altro 
di afferrare. E' una tattica, mentre 
per noi è un gesto tecnico. In Giap-
pone il concetto di base del kumi-
kata è quello di appoggiare en-
trambe le mani sull'avversario. È 
attraverso il lavoro scaglionato del-
le due mani che possiamo ottenere 
degli squilibri, in pescando da una 
parte e tirando dall'altra, creando 
trasferimenti di peso sui supporti, 
rotazioni. C'è un'espressione che 

dice "quattro mani unite, questo è 
judo". In Europa, spesso pensiamo 
a una crisi grave come a un attac-
co specifico. In Giappone, il Il Kumi
-kata è una tecnica fondamentale 
che dovrebbe consentire versatili-
tà. Questa è la base da cui si può 
fare tecnicamente tutto in tutte le 
direzioni. Questo è il primo ele-
mento di una costruzione comples-
sa che rende speciale il judo di un 
combattente: i suoi preparativi, le 
sue sequenze tecniche. In sostan-
za, il judo giapponese non è com-
plicato: c'è una forte enfasi sulle 
nozioni di base, e poi lasciamo che 
siano i judoka a risolvere la que-
stione. Per quanto riguarda i kumi-
kata, bisogna posizionare i palmi 
delle mani uno sopra l'altro. Quan-
do non vediamo, nell'oscurità, an-

diamo avanti con i 
palmi delle mani in 
avanti. Se vogliamo 
sentire chi ci sta di 
fronte, dobbiamo 
toccare con i palmi, 
come un cieco o un 
artista, per sentire le 
cose nascoste. Ciò 
che impariamo a 
percepire sono la 
sua velocità, la sua 
direzione, il suo rit-
mo. Questa è una 
cosa preziosa che ci 
insegna il judo: usa-
re le mani per senti-

re gli altri. E come si può anche far 
sentire, volontariamente o no, qual-
cosa da una cosa all'altra, possia-
mo dire che il kumi-kata è uno 
scambio, quasi un linguaggio. Per 
far sì che il corpo si muova perfet-
tamente, il kumi-kata deve essere 
fermo ma flessibile. Una spalla 
tesa non consente un buon movi-
mento. Nelle arti marziali giappo-
nesi è importante sapere come 
abbassare la spalla affinché i movi-

menti siano giusti. Matsumoto sen-
sei, un insegnante di Tenri che era 
il più giovane 8° dan in Giappone e 
che era l'allenatore della nazionale 
giapponese nel 1964 a Tokyo dice-
va sempre, per spiegare come te-
nere il braccio, che dovevi farlo 
come se stessi tenendo un uovo 
tra braccio e ascella, e un uccello 
in mano per descrivere il modo di 
chiudere le dita e bloccare il mi-
gnolo, senza chiudere completa-
mente il pugno. Naturalmente, il 
kumi-kata tradizionale è una forma 
di base, che può essere legger-
mente modificata. a seconda del 
nostro fisico, dell'avversario, delle 
nostre tecniche preferite. Sollevan-
do la mano sul colletto dietro la 
testa, ad esempio, si perde la pos-
sibilità di acquisire slancio, distan-
za. Noi stessi perdiamo una forma 
di libertà. Gli attuali cambiamenti in 
atto nella competizione ad alto li-
vello sono molto preoccupanti. Sia-
mo stati educati in Giappone, e 
molti anche in Francia, per non  
fare cose in competizione che ci 
fanno vergognare. Per noi si tratta-
va di non sollevare una gamba, o 
fissare la testa dei nostri avversari, 
con l'idea che non abbiamo biso-
gno di questo per vincere e una 
vittoria in questo modo non è sod-
disfacente. In Giappone, un com-
battente che cede a questa tenta-
zione viene ancora arrestato imme-
diatamente. Ma a livello internazio-
nale siamo abituati a vedere e 
compiere questi gesti.                          
E gli arbitri lo consentono. È incre-
dibile! Prima la politica del judo era 
al servizio dei combattenti, ora ab-
biamo piuttosto l'impressione che 
oggi siano i combattenti a essere al 
servizio dei politici. Ma forse più 
grave dell'arbitraggio è il modo in 
cui sono oggi i judogi, sempre più 
difficili da usare.  
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Stiamo realizzando judogi sempre 
più spessi e stretti al torso come se 
fosse normale, e perfino intelligen-
te, fare giacche non adatte alla 
presa, per praticare il judo! Questa 
tendenza attuale, attraverso vari 
mezzi, fa si che il judo puro si e-
sprima il meno possibile; è una 
cosa sorprendente e, in definitiva, 
molto seria. Il judo è un'arte specifi-
ca che prevede la presa della giac-
ca per proiettare. Con giacche non 
adatte alla pratica, anche chi non  
appartiene a questa cultura è spin-
to verso un judo del ñlottatoreò, con 
prese direttamente su il corpo. Il 
gioco con la tela che riveste l'av-
versario è la scienza del judo, è ciò 
che ci rende giocolieri, uomini che 
stanno in piedi e cercano spazio, 
libertà di movimento. È la possibili-
tà di sconfiggere uomini più forti e 
più grandi senza dover essere fisi-
camente molto forti, è la prospetti-
va di lavorare senza rischi per anni 
in un club alla ricerca di uno studio 
approfondito, tecnica entusiasman-
te. Ecco perché il judo è una disci-
plina universale. Quindi modificare 
il judogi, le regole della competizio-
ne fino a questo punto, è un modo 
per uccidere il judo." 
 
Questo argomentare del                
M° Katanishi sui kumi kata apre il 
tema pi½ vasto dellõetica e della 
pratica originale del Judo. Del stare 
dentro ad un ògiocoó tecnico e cul-
turale. La disponibilità sincera di 
combattere, senza sotterfugi o spe-
culando sulle pieghe dei regola-
menti di gara. Questo tema della 
sincerità e della disponibilità al 
confronto, riguarda oggi, anche se 
tecnicamente in maniera diversa, 
tutte le arti marziali òtradizionalió. Il 
M° Katanishi ci permette di aprire 
una riflessione importante sul ruolo 
tecnico, ma ancor di più, culturale, 
tra Tori ed Uke, come senso vero 
della pratica dellõarte marziale. 

Le AM possono avere tanti scopi lega-

ti allo specifico della persona che le 

pratica. Può essere difesa personale, 

sfogo, pratica psico-motoria, sport é. 

ma deve essere ñeducazioneò, in sen-

so etico e in senso pratico. La didatti-

ca impone delle regole. Cô¯ un Tori ed 

un  Uke. Entrambi devono mettersi in 

gioco, ossia devono accettare il con-

fronto, senza agevolarsi lôun lôaltro e 

senza nemmeno fare    ostruzionismo. 

Misurarsi dentro le regole (tecniche 

e/o didattiche) espresse in quel mo-

mento dal  dispositivo di lavoro. Così 

accade nelle gare, anche se in una 

dimensione molto particolare. Non si  

deve evitare il confronto, anche a co-

sto di perdere. Una presa può avvan-

taggiare uno o lôaltro, cô¯ una strategia 

anche in questo ma il confine tra stra-

tegia e non accettare il confronto, an-

che se solo per un tratto, ci fa uscire 

dalla filosofia dellôarte marziale 

(nobile). Con i mezzucci si pu¸ vincere 

una gara ma noi sappiamo che le AM  

(che discendono dalla tradizione Taoi-

sta) sono un modo per metterci di 

fronte a noi stessi, alle nostre    debo-

lezze, fragilità, ai nostri limiti. Ci propo-

ne, invece, di elevarci in senso fisico e 

ñspiritualeò, quindi ¯ inutile ingannare 

soprattutto noi stessi con misere scor-

ciatoie.                             Franco Biavati 

Proponiamo di seguito un          
intervento del M° Nino Dellisanti 7° 

DAN Shihan (Hombu) di Aikido 

Riflessione sul ruolo di Tori e 
Uke: accettazione, sfida e      
funzione   crescente 

Premesso che considero lôAikido 
una forma di linguaggio che utilizza 
il livello fisico e facendo presente 
che una lingua possiede diverse 
sfumature (dialetti, interpretazioni 
dello stesso lemma ...) e il linguag-
gio può essere uno strumento per 

costruire o per distruggere relazio-
ni, creare un clima sereno o per 
insultare ecco che quanto segue, 
posso tranquillamente dirlo,      
rappresenta il mio pensiero e la 
mia visione senza volerla imporre a 
nessuno, non negando a nessuno 
la possibilità di pensarla diversa-
mente ma, anche, con la           
convinzione di affermare legittima-
mente quanto andrò ad esporre e 
che vuole essere materia di      
riflessione. Veniamo, quindi, al       
rapporto nellôAikido che si stabili-
sce tra Tori e Uke. Penso che si 
possa dire con ampia condivisione 
che non si tratta di una semplice 
alternanza di ruoli tecnici: è, piutto-
sto, il cuore pedagogico e filosofico 
della disciplina. Ogni tecnica è una 
conversazione, e ogni conversazio-
ne ¯ unôoccasione per imparare chi 
siamo. Alcuni punti fermi dei due 

ruoli: 

1. Accettazione: il primo atto di 
sincerità marziale. Uke accetta di 
entrare nella relazione. (Uke è il 
d i s p o s i t i v o  n a r r a t i v o ) 
Tori accetta la responsabilità di 
guidare il movimento. (Tori 
lôinterprete consapevole). Entrambi 
accettano: la vulnerabil i tà 
dellôesporsi; lôincertezza dellôesito; 
il rischio ï controllato ï del contat-
to; lôinvito a non trattenere e non 
resistere. Accettare non significa 
ñsubireò, n® ñassecondareò: 
significa non tirarsi fuori. In un 

mondo che 
ci abitua a 
evitare il 
c o n f l i t t o , 
lôAikido inse-
gna  ad    
entrarci con     
presenza e 

respiro. 
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2. La Sfida: senza attrito non cô¯ 
Via. LôUke autentico non facilita n® 
sabota: mette alla prova. 
Questa prova non è aggressione, 
ma un linguaggio. È la messa in 
scena, in senso narrativo, di un 
conflitto. LôAikido non coltiva il 
combattimento, ma coltiva la     
qualit¨ dellôincontro. 
Perché la tecnica cresca, perché la 
narrazione sia credibile, deve es-

serci: 

¶ un attacco sincero, 

¶ una risposta centrata, 

¶ un ascolto reciproco, 

¶ un adattamento continuo. 

una immersione nel contesto (una 
reale immedesimazione nel ruolo e 
nel contesto). La sfida ¯ ñlôostacolo 
costruttivoò dellôincontro: 
quella realt¨ un poô scomoda che 
costringe Tori a non restare su un 
piano ideale, ma a entrare nella 
realtà del momento. È solo        
attraverso la sfida che si scoprono i 
propri limiti e si impara a non           

irrigidirsi. 

3. La Funzione Crescente di Uke. 
Il termine (non mio) è bellissimo e 
lo trovo molto pertinente: ñfunzione 
crescenteò. NellôAikido Uke non ¯ 
colui che ñsubisceò. 
È colui che obbliga Tori a crescere 
e, facendolo, cresce lui stesso. Tre 
elementi definiscono questa funzio-

ne: 

A) Sincerit¨ dellôattacco. Un attac-
co che non entra non può essere 
t r a s f o r m a t o . 
Un attacco troppo duro non       
pe rme t te  d i  app rende re . 
La funzione crescente è trovare il 
punto esatto in cui Tori deve     

attivare il proprio centro. 

B) Mantenere la presenza nella 
caduta. Quando Uke cade, cade 

con Tori, non ñvia da Toriò. 
Continua a coltivare equilibrio,  
r e s p i r o ,  a s c o l t o . 
Non scappa, non si spegne:           

rimane nella relazione. 

C) Restituire informazioni. La quali-
tà di Uke educa la sensibilità di 
Tori: se Uke irrigidisce, Tori sente 
la necessità di ammorbidire; se 
Uke svuota, Tori impara a non  
cedere; se Uke attacca troppo in  
avanti, Tori deve centrarsi; se Uke 
è presente, Tori sviluppa profondi-
tà. Uke diventa uno specchio    
dinamico. E come ogni specchio, a 
volte riflette cose che non          

vorremmo vedere. 

4. Tori come via: guida, respon-
sabilità, integrazione. Tori ha il 
compito di integrare ciò che Uke 
porta: il caos dellôattacco; la tensio-
ne; la reattività; la perdita di forma; 
la paura di cadere. Tori deve     
trasformare quello che arriva, non 
respingerlo. Trasformare non signi-
fica negare lôattacco, ma integrarlo: 
far s³ che lôenergia che arriva trovi 
una direzione, una forma, una via. 
È un atto pedagogico, non autorita-
rio: condurre senza imporre,     
guidare senza costringere. Tori 
accetta la sfida di Uke e la        
restituisce in una forma elevata, 
a r m o n i z z a t a . 
Questa trasformazione è il cuore 
del Do: si cresce perché si è messi 

alla prova, non perché si è protetti. 

5. Etica della relazione: non    
ingannare lôaltro, non ingannare 
se stessi. La tradizione delle arti 
marziali interne insegna una cosa 
molto semplice e molto difficile: 
la sincerità tecnica riflette la      
sincerità interiore. Se Uke finge, 
non cresce. Se Tori domina, non 
cresce. Se si usano scorciatoie o 
mezzucci, si compromette la Via. 
Se si evita il confronto, si evita  

anche la possibilità di cambiamen-
to. LôAikido non ¯ vincere: ¯      
trasformare. Non è difendersi: è 
vedersi. Non è imporre: è imparare 

a sentire. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

6. Conclusione: la reciprocità 
come fondamento. Tori e Uke 
non sono due ruoli: sono due  a-
spetti della stessa persona. Ogni 
volta che attacco, sto educando chi 
riceve. Ogni volta che ricevo, sto 
educando chi attacca. Ogni volta 
che cado, imparo a rialzarmi. 
Ogni volta che conduco, imparo a 
non perdere il centro. Il rapporto 
Tori/Uke è una pratica di: accetta-
zione; sfida; crescita reciproca; 
sincerità marziale; responsabilità 
educativa. È una piccola immagine 
della vita: ciò che ci mette in     
difficoltà è spesso ciò che ci fa   

crescere.ò 

Come Aikidoka, come Karateka 
non posso che condividere le con-
siderazioni dei Maestri Katanishi e 
Dellisanti, ma credo lo farebbero in 
molti. Il confronto nellôAM non ¯ 
semplicemente vincere/perdere, si 
imbastisce una relazione molto più 
complessa e profonda che è la 
versa risorsa per chi pratica, è 

lôopportunit¨ di crescere.   (FB) 
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é. il senso dellôArte Marziale 



 

 

 

L o  S t a g e 

questôanno, a   

c a u s a  d e l l a         

sovrapposizione 

con lo Stage del             

M° Tissier, è stato        

anticipato allô8   

n o v e m b r e  a       

Bologna. Docenti i 

Maestri  Dellisanti,  

Barduco, Biavati,      

Tonelli, Canepa 

Castaldini,  Pensa-

bene e Morino. 
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